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ECONOMIA E LAVORO 

Si apre a Washington il vertice L'Italia prende le distanze 
dei paesi più industrializzati Le necessità dell'Est e la Germania 
Giapponesi e tedeschi contro gli Usa post-unificazione. Bush proporrebbe 
per allentare i tassi d'interesse un ruolo politicò per il G-7 

Sette Grandi in cerca dì accordo 

» 

Riusciranno i ministri dell'economìa dei 7 paesi più 
industrializzati del mondo a trovare un accordo? 
L'incontro di Washington si apre nell'incertezza: 
giapponesi e tedeschi non si «piegano» alla richiesta 
americana di allentare i tassì di interesse. L'Italia 
prende le distanze dalla proposta americana. Bush 
starebbe per proporre che il G-7 diventi un foro di 
consultazione sugli affari politici intemazionali. 

DAL NOSTRO INVIATO 
. ANTONIO POUIOSAUMBKNI 

• • WASHINGTON. La riunione 
deLGruppo del 10 (i 7 Grandi 
-più Olanda. Belgio e Svezia), il 
•qpceverttcee con Bush alla Casa 
Bianca, * servita a mettere ne
ro su bianco i problemi: primo 
te- necessiti dell'Est secondo D 

.relativo esaurimento del sur 
plus del paesi produttori di pe
trolio del Golfo, terzo il caso te
desco che porta la Germania a 
utilizzale il surplus per incor-
potare economicamente e so
cialmente la ex Rdt oltretutto 
in condizioni di Indebitamento 
pubblica 11 tutto in presenza di 
una fase recessiva dalla quale 
ne gli Stati Uniti, ne U Canada, 
né la Gran Bretagna sono usci
ti, mentre. Italia e Francia trac
cheggiano tra rallentamento 
produttivo e innazione la pri
ma, colpi all'export la secon
da. • 
. ,E Intatti, secondo Robert 
-JOmmiii numero tre del Drpar-
timenlo di Stato, Il presidente 
sta esplorando la possibilità di 
accrescere l'importanza del 
•Gruppo dei sette» facendone 
^m cruciale foro di consultazio-
JK politica: in questo modo 

Germania, Giappone e Comu
nità Europea avrebbero mag
giore voce in capitolo negli af
fari Intemazionali. Kimmit non 
l'ha detto in modo esplicito ma 
un «G-7» in prima linea anche 
sul fronte politico intemazio
nale controbilancerebbe fili 
equilibri (ormai super.it!) in 
seno al Consiglio dì sicurezza 
dell'Onu, dove Germania e 
Giappone, I grandi sconfitti 
della seconda guerra mondia
le, non hanno alcuna voce in 
capitolo pur essendo le più' 
Importanti potenze industriali 
dopo gli Stati Uniti. 

Il sottosegretario al Tesoro 
Mulford ha parlato della ne
cessita di una nuova edizione 
del coordinamento dei paesi 
industrializzati da negoziare 
nei prossimi set-otto miai. Sul 
tavolo del negoziato ilei G7 
americano (ministri economi
ci più banchieri centrali), un 
negoziato trai più duri e diffici
li degli ultimi anni - non c'è 
soltanto la scelta se privilegiare 
una manovra antirecessiva o 
una manovra antl-lnflarionsO-
ca, ma anche una sorta di re
golazione disile relazioni eco

nomiche tra i principali paesi 
industrializzati. La ripartizione 
dei costi per salvare Est e Unio
ne Sovietica, l'uscita dalla crisi 
del risparmio su scala mondia
le (passato da una percentua
le sul prodotto lordo dei paesi 
industrializzati del 17% nel 
1973 al 10% negli ultimi anni), 
il debito estero, lo scontro al 
Gatt per uscire dal «protezioni
smo reciproco» e quello bilate
rale nippo-americano sul com
mercio: tutti questi sono capi
toli di altrettanti dossier sui 
quali rischiano di entrare In 
rotta di collisione interessi na
zionali (o di area economica 
relativamente omogenea) e 
interessi strategici. Basti pensa
re, al caso sovietico: non ne 
parleranno i ministri nell'in
contro di oggi, ma la riunione 
primaverile del Fondo Moneta
rio Intemazionale e della Ban
ca Mondiale che si ferri lunedi 
e martedì potrà limitarsi a de
cidere, un aiuto straordinario a 
Romania, e Bulgaria quando 
l'Urss continua t» languire? Bu
sh, Major é il primo ministro 
giapponese non hanno lesina
to giudizi politici favorevoli a 
Gorbaciov (quello di Francia, 
Germania, Italia e Cee è noto), 
ma finora la possibilità di fi
nanziamenti è subordinata al 
giudizio sulle riforme che e an
cora negativo. Sembra che gli 
Stati Uniti vogliano proporre 
uno stralcio per l'Urss, ma 
stando alle notizie certe, la 
proposta giapponese di effet
tuare unaugnuisione speciale 
di •diritti smpBdl prelievo* 
(aperture oTOMlto che ogni 
paese membrofmi può utiliz

zare di anno in anno per finan
ziare il passivo della bilancia 
dei pagamenti) viene conside
rata dall'amministrazione 
americana alla stregua di carta 
straccia. L'emissione di questa 
«moneta» Fml potrebbe servire 
appunto propno per Est. Urss e 
paesi in via di sviluppo. Le sti
me per l'Est e l'Unione sovieti
ca indicano la necessità di tra
sferire risorse da SO a 120 mi
liardi di dollan per ognuno dei 
tre anni (all'inizio del 1990), 
per poi arrivare a cifre che si 
potrebbero aggirarsi ai 300 mi
liardi annui alla fine del decen- • 
nk>. Solo dopo il 2000 potrà es
serci un lento calo del fabbiso
gno. Il presidente della Banca 
Mondiale Barber Conable ha 
riferito ufficialmente che se
condo i suoi conti, i paesi in 
prima linea nella guerra del 
Golfo, eccezion fatta per Irak e 
Kuwait, avranno bisogno di 20 
miliardi di dollari per superare 
lo shock estemo, cioè meno di 
quanto previsto sei mesi fa. Se
condo Conable la Benca mon
diale, nell'erogare nuovi credi
ti ai paesi In via di sviluppo do
vrà tener sotto controllo le spe
se militari di questi stati. 

Se 1 tassi di Interesse restano 
elevati per garantire l'uscita ra
pida dalla recessione o dalla 
stagflazione (stagnazione del
l'economia accompagnata da 
alta Inflazione), va detto che, 
come ha ricordato un autore
vole commentatore economi
co del britannico The Indipen-
dent, Hamish McRae, c'è stata 
una brusca caduta del tasso di 
crescita dei prestiti bancari a 
industria e commercio «nono
stante» la relativa diminuzione 

dei tassi. Non stupisca che i 
tassi restino in tensione. C'è 
una linea nella Federai Reser
ve, la banca centrale america
na, rappresentata dal capo 
della banca centrale newyor
kese, il quale non ritiene che ci 
si trovi di fronte ad una genera
le carenza di capitale banca
rio. Ci sarebbe carenza Invece 
di buoni prestiti, di prestiti cioè 
restituibili e non da condona
re. È vero che negli Slati Uniti 
l'intermediazione bancaria 
rappresenta solo un quarto del 
totale, ma gli Stati Uniti sono 
ancora Immersi nel ciclo re
cessivo. Proprio questo spinge 
Bush a tirar la corda con tede
schi e giapponesi. Oltretutto, 
Bush spinge la Fed a diminuire 
i tassi americani, ma se tede
schi e giapponesi non fanno 
altrettanto la rendita dollaro 
potrebbe perdere il suo potere 
d'attrazione. La Germania è in 
tutt'altre condizioni. Il flusso di 
capitali verso l'Est (ex Rdt 
principalmente ma anche ver
so Ungheria e Cecoslovacchia 
- la Polonia è avviata verso la 
•dollarizzazlone») ha ridotto i 
margini per trasferire risparmio 
nel resto del mondo. Per mi
gliorare il risparmio nazionale, 
i paesi deficitari (il settore 
pubblico assorbe risorse che 
potrebbero essere utilizzate 
per la ripresa della domanda), 
dovranno accettare - sostiene 
il presidente della Bundesbank 
Poehl • un costo del denaro al
to. «Non possiamo metterci a 
stampare soldi perchè non ci 
troviamo di fronte ad una 
mancanza di liquiditi, bensì 
ad una carenza di capitali». Il 

Giappone è ormai vicino al re
cord di 57 mesi consecutivi di 
crescita, ma procede a tasso 
disoccupazione ridotto e cre
sce più lentamente del passa
to a marzo si è avuto il quarto 
mese di decremento consecu
tivo della produzione. Lo yen 
ha tutto da guadagnare da un 
rafforzamento del marco. Ne
gli Stali Uniti si comincia a par 
lare di un nuovo blocco «na
zionalistico» frutto dell'asse 
nlppo-tedesco. Bonn reagisce 
sostenendo che Washington 
non tiene nel giusto conto 
quanto la Germania ha fatto 
per l'Est La Francia si trova in 
sintonia con gli Usa. L'Italia 
no. Il ministro Carli è molto più 
vicino alle posizioni del Fondo 
monetario, che mette al primo 
posto l'esigenza di far fronte 
all'inflazione e di agire nel 
campo dei deficit pubblici ( 
cosa che però all'Italia riesce 
molto male). Il ministro Carli 
dice: «Non è possibile per nes
suno avventurarsi in acrobazie 
sui tassi di interesse». Il gover
natore della Banca d. Italia, 

Ciampi ritiene che la stabilità 
monetaria debba essere a) pri
mo posto e che «la Germania 
non può permettersi un livello 
d'inflazione supenore all'at
tuale». La Gran Bretagna è im
pegnata a ridurre i tassi di inte
resse ma non molla i freni rapi
damente per arrivare a cappe 
forzate a inflazione convergen
te con la media europea an
che per ragioni di politica in
terna. Il duro scontro sulle pro
spettive dei tassi di interesse è 
condito dalle polemiche sul 

• debito estero che ha scatenato 
i banchieri privati e il governo 
giapponese contro la Casa 
Bianca. Il caso polacco, con la 
scelta Usa di allargare ulterior
mente i cordoni del condono, 
è stato percepito a Tokyo co
me un gesto che stravolge non 
solo le regole del mercato, ma 
anche le regole del coordina
mento tra i 7 grandi: gli Stati 
Uniti, cioè, sarebbero pronti a 
buttare a mare i principi quan
do c'è di mezzo un tornaconto 
politico. 

JJna «tempesta economica» per gli Usa 
Solo Wall Street schiva la recessione 
J ^ notizia che nei primi tre mesi del '91 l'economia 
•«Trericaha ha subito un arretramento complessivo 
•<tel.^pflixento'h*rnolto raffreddato gli«ntuslasrni 
•^quanti, nelle scorse settimane, sull'onda del 
«boom» di Wall Street, avevano preannunciato una 
rapida uscita dalla recessione. L'amministrazione 
Bush comunque insiste: «Prima della fine dell'estate 
ci sarà la svolta». Brutte notizie anche dalle banche. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. Per U presi
dente Bush sarà «dolce e bre-

' ve». Tanto dolce e breve che, 
alla fine di mano, persino Ni
cholas Brady. sbilanciandosi 

- ben oltre I limiti della sua rico
nosciuta prudenza, già s'era 
azzardato a pronosticarne l'or
mai prossima fine. «CI sono -
aveva detto di fronte al Con
gresso 11 segretario al Tesoro-
chiari segnidt una prossima ri
presa. La recessione è alle sue 

'ultime battute». E molti dati, 
néDe settimane successive. 

erano parsi peraltro dargli ra
gione. Primi Ira tutti quelli che 
Giungevano con gran fragore 

a Wall Street, dove una pro
lungata carica del «toro» borsi
stico aveva, seppur brevemen
te, portato l'indice Dow Jones 
oltre la storica soglia dei 3mila 
punti. Eppure, più volte prean-
nunclata da rapidi bagliori ro
sati, l'alba di un nuovo e felice 
periodo di espansione sembra 
venir regolarmente risucchiata 
nelle tenebre della notte ogni 
qualvolta, messe infine da par

te le profezie, calano sul tavolo 
1 dati ufficiali sull'andamento 
dell'economia. La recessione 
- che molto dolce in verità non 
è mai stata - pare, nella luce 
fredda delle statistiche, ferma
mente decisa a non svanire 
con l'arrendevole rapidità da 
molti vaticinata. 

Le cifre diffuse venerdì scor
so dal Dipartimento al Com
mercio - ed anticipate due set
timane fa dagli altrettanto ne
gativi dati sulla disoccupazio
ne: dal 6,2 al 6,8% - parlano un 
linguaggio sufficientemente 
chiaro: nel primo trimestre del 
'91, il prodotto nazionale lordo 
Usa ha subito un calo del 2,8%. 
E trattandosi del secondo indi
ce negativo filato - nell'ultimo 
trimestre del '90 il ribasso era 
stato dell'I ,6 - concorrono or
mai tutte le condizioni (due 
trimestri, appunto, di calo suc
cessivo) che accademicamen
te definiscono un periodo di 
recessione. 

Vero è che, se interpretate in 

> stretto, tanto sconfortan
ti cifra' non coincidono crono-
togfcafneme che In piccola 
parte con le ottimistiche previ
sioni di Brady e di molti altri 
analisti, I cui calcoli, com'è no
to, si fondavano su «segnali 
nuovi» emersi, per l'appunto, 
nelle ultime settimane di mar
zo. Resta tuttavia il fatto che, 
soprattutto se letti in dettaglio, 
i risultati del pnmo trimestre 
piovono come una secchiata 
d'acqua gelida su entuslami 
evidentemente troppo prema-
tun. La profezia d'un ormai 
prossima svolta si fondava in
fatti soprattutto sull'ipotesi che 
andasse rapidamente cam
biando - anche sull'onda del 
successo bellico nel Golfo -
l'atteggiamento dei consuma
tori e degli uomini d'affari ver
so l'economia. Ebbene,* pro
prio in questi due decisivi cam
pi, I dati di gennaio febbraio e 
marzo offrono le più cupe pre
monizioni. Le spese al consu
mo, che costituiscono il 65% 
dell'ammontare totale dell'e

conomia, sono calate del 3,9%. 
Ed ancora più preoccupanti 
cono le cifre che riguardano gli 
investimenti, precipitati - gra
zie soprattutto al forte caduta 
delle ordinazioni di beni dure
voli-di ben il 14,4%. 

Una complicazione aggiun
tiva viene inoltre datranda-
mento dell'inflazione, salita 
nel terzo trimestre dal 4,7 al 
5,1%. Un'ascesa forte quanto 
basta per rafforzare all'Interno 
della Federai Reserve la posi
zione di quanti - ai limiti, pare, 
della ribellione contro il presi
dente Greenspan - si oppon
gono ad una politica di ridu
zione dei tassi d'interesse nel 
nome della lotta alla recessio
ne. 

Né migliori sembrano essere 
le notizie che provengono dai 
più delicato dei molti fronti 
della crisi americana: quello 
bancario. Sull'onda della crisi 
(e quindi della crescente in
solvenza) del settore immobi
liare, quattro tra le più grandi 
banche Usa - Citicorp, chemi-

II presidente americano George Bush 

cai, Manufacturers Hanover e 
Security Pacific - hanno de
nunciato forti cali nel profitti 
nel primo trimestre, preannun
ciando nuovi aumenti nelle ri
serve e concludendo - sono 
parole del presidente della Ci
ticorp, John Reed -che «non vi 
è ragione d'attendersi una ro
busta ripresa a breve scaden
za». Tutto, dunque, lascia cre
dere che il •credit crunch» -
oggi un vero e propno collo di 
bottiglia per l'economia ameri
cana - non si allenterà a breve 

scadenza. 
Resta ovviamente una do

manda: come mai ad una real
tà economica tanto poco inco
raggiante corrisponde una tan
to allegra e febbrile attività di 
borsa? Nessuno, finora, sem
bra aver trovato una convin
cente risposta, se non per con
statare - come ha fatto un edi
toriale de) Washington Post il 
18 aprile - che «evidentemente 
banchieri ed Investitori di bor
sa vivono oramai in due mondi 
diversi». 

Un disastro le previsioni per il '91 

Polonia a picco 
Il Pil a -6% 
• • VARSAVIA. I segnali ne
gativi continuano a prevalere 
nettamente su quelli positivi 
nelle previsioni a breve ter
mine sull'economia polacca, 
tanto che l'ufficio centrale 
del piano della Polonia ritie
ne ormai Inevitabile che il 
governo apporti modifiche 
alla sua attuale strategia. 

In uno studio previsionale, 
del quale riferisce oggi la 
stampa polacca, l'ufficio 
centrale del piano prevede 
che U reddito nazionale do
vrebbe ridursi nel 1991 del 5-
6 per cento, con una contra
ttone, cioè uguale a quella 
prevista per la produzione In
dustriale. •.- ~ • 
• Commentando questi dati, 

JerzjrEysymontt, responsabi
le dell'ufficio centrale, ha 
detto che II deficit commer
ciale per i 12 mesi di que
st'anno dovrebbe essere di 
circa due miliardi di dollari 
(2.500 miliardi di lire). Nel 
primo trimestre, tale deficit è 
stato gli di circa 300 milioni 
di dollari dovuti, a quanto ha 
precisato il Gus (l'Istat polac
co), ad una caduta delle 
esportazioni verso l'Europa 
orientale e l'Urss. •• 
- U ministro Eysymontt ha 

quindi aggiunto che I' Infla
zione potrebbe ragg ungere 
valori doppi rispetto a quan
to pianificato a gennaio dal 

'ministro delle Finaiu» Les-
zekBalcerowicz. 

Per quanto riguarda il red
dito medio pro-capite e i sa
lari reali, per Eysyinontt non 
vi sari alcuna stabilizzazio
ne, ma una flessione del 6-8 
per cento. La disoccupazio
ne, inoltre, dovrebbe essere 
di 1,9 milioni di persone. 

Il ministro polacco ha 
quindi giudicato inevitabili i 
mutamenti alla manovra 
economica, evidenziando 
nella politica doganale e nel
l'aggiustamento della pariti 
con il dollaro due possibili 
terreni di intervento Tutta
via, segni incoraggianti esi
stono sul plano internaziona
le. In proposito, Il quotidiano 
Cazeta Wyborcza, segnala 
che molte banche giappone
si hanno deciso di acquietare 
quote del debito pol.jcco a 
28-29 centesimi per dollaro, 
contro i 13-14 centesimi che 
venivano offerti prirr.» della 
decisione del club di Parigi di 
dimezzare la posizione debi
toria polacca. 

Esperimento, per ora non positivo, per 3000 lavoratori di Poissy 

Lavori quattro giorni riposi tre 
È il 4x10: turno targato Peugeot 
Da una settimana negli stabilimenti Peugeot di Pois
sy tremila lavoratori stanno sperimentando la nuova 
organizzazione decisa dalla direzione e concordata 
con alcuni sindacati: dieci ore al giorno di lavoro 
per quattro giorni alla settimana. I primi risultati non 
sembrano positivi. Stanchezza e prostrazione alla fi
ne dei turni sono la nota dominante. La direzione 
tuttavia è determinata a proseguire l'esperienza. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSIUJ 

• • PARICI. Non va, per ora 
proprio non va. Dieci ore alla 
catena di montaggio, per 
quanto sia robotizzala, pesano 
troppo nella testa, nelle gam
be, nelle braccia. Senza conta
re il tempo speso per arrivare 
in fabbrica e per rientrare a ca
sa. Sono centinaia gli operai 
che abitano a decine di chilo
metri di distanza da Poissy. 
Stanno fuori casa dodici ore al 
giorno. Gli resta il tempo di 
mangiare un boccone e dor
mire. E sui tre giorni di riposo 
pesa la spada di Damocle del 
prossimo turno, prospettiva 
poco allegra. Il tutto per cin-
que-seimila franchi al mese, 
meno di un milione e mezzo di 
lire. Jacques Catvet. il gran pa
tron della Peugeot, dovrà ri
prendere le misure del suo 
esperimento. 

Il via all'Iniziativa venne da

to da un accordo siglato nei 
novembre scorso tra la direzio
ne e i sindacati Csl (da sempre 
scarsamente conflittuale, ma 
maggioritario a Poissy), Fo e 
gli autonomi. Si pronunciaro
no contro la Cgt e la Cfdt, i due 
sindacati di ispirazione comu
nista e socialista. L'idea era 
quella di aumentare la produ
zione del 25 percento e di 
creare un miglialo di nuovi po
sti di lavoro. Il secondo obietti
vo è ancora tutto da verificare, 
il primo non pare fornire i risul
tati attesi. La prima fase ha in
teressato tremila operai di una 
delle due catene di montaggio 
di Poissy. Il 17 giugno prossi
mo scatterà la seconda punta
ta: a subire i turni di dieci ore 
saranno quasi seimila, sui 
9500 che lavorano nello stabi
limento. Si tratta di ottimizzare 
l'uso delle macchine: un turno 

tra le 6.15 e le 16 29 e l'altro tra 
le 16.30 e le 2.42. Dopo II 17 
giugno, secondo i plani dei-
raccordo, Poissy dovrebbe 
produrre 1500 veicoli al giorno 
contro il 200 attuali. 

Jacques Calvct avrà cosi 
un'arma in più per combattere 
quello che è il suo incubo di
chiarato: la concorrenzialità 
che viene dall'estero. L'altra 
arma dell'amministratore de
legato della Peugeot-Citroen, 
come ormai è noto nel mondo 
intero, è la lotta all'ultimo 
quartiere all'importazione di 
automobili giapponesi. La 
quota francese è del 3 percen
to, contro il 10 europeo. Catvet 
non perde occasione per solle
citare il governo a non cedere 
di un millimetro. Quando il 
commissano Cee Andriessen 
propose che le quote d'impor
tazione giapponese passasse
ro dal 10 al 18 percento in Eu
ropa nell'arco di cinque anni e 
dal 3 all'I 1 percento in Francia 
nello stesso periodo, Catvet 
oppose la sua idea: 10 percen
to per l'Europa e 3 percento 
per la Francia per almeno un 
decennio. Catvet insomma da 
una parte chiede al governo 
(che non è rimasto insensibi
le) un aiuto di ordine protezio
nistico, mentre in fabbrica s'in
gegna a riorganizzare il lavoro. 
Senza cedere però di un minu
to sugli orari settimanali com

plessivi. «Lavoriamo dieci ore 
al giorno per 5700 franchi al 
mese e abitiamo In tre in una 
camera d'albergo che costa 
150 franchi per notte. È ovvio 
che speriamo dì trovare un al
tro impiego». E ancora, riporta 
Liberation: «Dopo dieci ore 
non vedo più quello che fac
cio». Emerge cosi un altro pro
blema, che potrebbe colare a 
picco quei mille posti di lavoro 
in più promessi dall'azienda: 
la progressiva precarlzzazione 
del lavoro. I giovani sembrano 
interessati a un periodo di im
piego in fabbrica a queste con
dizioni, ma molto di meno alla 
permanenza e alla specializza
zione. Rischia di diventare un 
modo di sopravvivere per qual
che anno, più che un investi
mento in nuove «risorse uma
ne». La direzione ha promesso 
un premio attorno ai mille 
franchi, che assorbono però le 
gratifiche preesistenti. Ne risul
ta un aumento in busta paga 
tra le 50 e le 80mila lire, che 
non sembra un incitamento al
le maratone di dieci ore. Se
condo la Cgt, inoltre, anche il 
fronte della produzione non 
offre I risultati sperati: nei turni 
di notte si sono prodotti 284 
veicoli in nove ore e 37 minuti, 
contro 1306 che si produceva
no in tempi normali In otto ore. 
Ma i sindacalisti comunisti ri
vendicano il successo di una 
sorta di sciopero «dei ritmi», il 

rifiuto cioè di prestarsi alle 
nuove condizioni. La Cfdt è 
meno severa: accetterebbe in 
linea di principio la nuova or
ganizzazione se Calve! ridu
cesse I tempi di lavoro. Ma il 
patron, da quell'orecchio, non 
ci sente proprio. Peugeot, co
me del resto Renault, deve far 
fronte ad una netta flessione 
del mercato. L'automobile 
francese sta perdendo terreno 
(-15 percento nei pnmi mesi 
dell'anno) nei confronti della 
concorrenza straniera. Un al
tro motivo per chiudere le 
frontiere ai giapponesi, che co
stano meno degli europei. E 
nel frattempo, in fabbrica, si 
cerca di salvare il salvabile. 

La settimana cortissima» 
viene già applicata da tempo 
in diversi paesi europei, anche 
in Francia non è una novità as
soluta. Addinttura i laboratori 
Laphal, di Allauch nei pressi di 
Marsiglia, si vantano di essere i 
pionieri in questo campo, ap-

?licando la formula 4x10 dal 
974. Negli stabilimenti Catai-

re-Chlmie di Calais, una parte 
del personale lavora sei giorni 
di fila e riposa nei quattro gior
ni seguenti. A sua volta Ibm-
France ha applicato per diversi 
anni a una parte del personale 
dello stabilimento di Corbell, 
la formula 4x10, ma poi è tor
nata ad una organizzazione 
tradizionale. 

Aerei, non c'è 
ancora accordo 
sui servizi 
negli scioperi 

Il settore del trasporto aereo non ha ancora un accordo 
per la tutela dell'utenza in caso di sciopero. Alitalia e sin
dacati non hanno ancora firmato l'intesa per i servizi mi
nimi essenziali, nonostante sia stato ampiamente supe
rato il termine dello scorso 29 dicembre fissato dalla leg
ge. Nelle numerose nunioni presso la Commissione di 
Garanzia è emersa una certa convergenza fra la compa
gnia di bandiera e i sindacati confederali, mentre le due 
associazioni dei piloti (Appi e Anpac) sono contrarie ad 
alcuni punti della bozza d'intesa; che per gli scioperi ol
tre le due ore prevede tra l'altro il mantenimento di metà 
collegamenti con le isole e 4 voli sulla dorsale Nord-Sud. 

Banco di Sicilia 
senza direttore 
Preoccupazione 
della Cgil 

Le dimissioni e!! Ottavio Sa
lomone da direttore gene
rale del Banco di Sicilia per 
contrasti sulle strategìe fu
ture dell'istituto, preoccu
pano la Cgil. Il segretario 

^mmmmm^^^^m^mmmmm confederale Antonio Pizzi-
nato e quello della catego

ria Fisac, Nicoletta Rocchi, osservano che «tali colpi di 
scena cadono in un momento molto delicato nella vita 
del Banco di Sicilia, che non ha ancora reso noto come 
vuol dare applicazione alla legge Amato», e quindi quale 
ristrutturazione aziendale e quali alleanze. Ma il strida-
cao, assicurano i due dirigenti Cgil, «non assisterà passi
vamente ai balletto». • . 

Benetton 
sbarca a Prato 
e rileva 
tre aziende 

Benetton avrebbe rilevato 
tre aziende tessili pratesi. 
Si tratterebbe di tre filature 
del gruppo Galli. Fonti sin
dacali riferiscono che esse 
sarebbero destinate a riti-

^ m m m m m ^ — » • • • • • • • • • • • • » m r s ' m u n a unica struttura 
produttiva, la Argafil. L'in

vestimento previsto è di 18 miliardi, in gran parte per le 
nuove tecnologie. Pare che l'operazione sia ormai con
clusa, e il marchio Argafil già registrato. Le tre filature che 
si fondono sono la Hi-FiLla Fil-Gest e la Filatura Galli; in 
tutto, vi saranno 70 addetti 

Ciarrapico 
vuol comprare 
il«Pedrocchi» 
di Padova 

Giuseppe Ciarrapico pro
segue nelle sue incursioni 
nei caffè celebri. Dopo la 
deliziosa Casina Valadier 
al Pincio e il mitico Bar Ro
sati a Roma, vuol compra-

^^mm,,_.^„,»^mm re il celebre calte «Pedroc-
chi» che è una specie di 

monumento storico al centro di Padova. La trattativa per 
l'acquisto del «Pedrocchi», di prorpietà del Comune e ge
stito dall'impreditore Tino Galdiolo è già avviata, e ri
guarda anche una nota pasticceria e un nuovo bar risto
rante, sempre ai centro di Padova. 

L'Aperol passa 
alla 
multinazionale 
AlliedUons 

L'Aperol, apentivo poco 
alcolico, passa di mano*, la 
F.lli Barbieri di Padova, so
cietà produttrice della be
vanda, è stata venduta alla 
multinazionale Allied 
Llons. Il 62,556 deUa F.lli 
Barbieri (34 miliardi di fat

turato con il solo Aperoi) è stato acquisito dada Barbero 
vini di Canale D'Alba, società del gruppo irlandese Can-
trell & Cochram che, a sua volta, fa, appunto, capo alla 
Allied Lions. 

Sciopero 
della fame 
a 350 metri 
sottoterra 

Sciopero della fame a 350 
metri sottoterra: i sei mina
tori che da cinque giorni 
occupano una galleria del
la miniera di Montevec-
chk) vogliono rendere an-

— cora più clamorosa e 
drammatica la loro prote

sta contro i piani di smobilitazione della Sim. Da ieri non 
toccano cibo e sono in completo isolamento: comunica
no con l'esterno solo attraverso messaggi senni. «La prò-, 
testa non cesserà - hanno ribadito - fino a quando la Sim 
e il governo non daranno garanzie concrete per il nostro 
futuro: le miniere non devono chiudere fino a quando 
non partiranno gli interventi industriali alternatovi previsti, 
dagli stessi piani minerari». 

FRANCO BRIZZO 

Energia ambiente tecnologie 
Allarme dei ricercatori Pds 
«Riforma dell'Enea bloccata 
da governo e maggioranza» 
• 1 ROMA. Sopravvive ri
schiando l'asfissia, la culla dei-
la ricerca energetici italiana, 
quella che dovrebbe liberare il 
nostro paese dalla schiavitù 
del petrolio. Si tratta dell'Enea: 
la legge che dovrebbe riforma
re questo ente per l'energia 
nucleare dopo che un referen
dum ha cancellato l'atomo 
dall'orizzonte delle nostre ri
sorse energetiche, approvata 
lo scorso novembre alla Came
ra è bloccata al Senato. Per
chè? «Per contrasti paralizzanti 
emersi tra i principali partiti 
della maggioranza», si legge in 
un documento del coordina
mento Pds dell'Enea, che de
nuncia le «gravi difficoltà in cui 
versa» l'ente per 1 ritardi del go
verno e del Parlamento. E sono 
contrasti spesso di bassa cuci
na, come quello di chi con un 
grosso padrino nella maggio
ranza vorrebbe restare nel 
Consiglio di amministrazione 
sebbene sia un dipendente, il 
che con I » riforma sarebbe im
possibile. 

Intanto perù Consiglio e 
giunta sono scaduti da cinque 
anni, e si limitano - afferma il 
Pds - all'ordinaria amministra
zione. Nonostante ciò, secon
do i democratici di sinistra del
l'Ente «la tenacia di un respon

sabile quadro tecnico l'Enea 
riesce a conservare una credi
bilità estema dovuta alla do
manda pressante che viene 
dal paese per interventi nel 
campo energetico». Intatti l'en
te nacque nel 1982 dalle cene
ri del Comita'o nazionale per 
l'energia nucleare (Cnen) di
ventando un comitato con 
compiti di ricerca e sviluppo 
del «nucleo» ma pure delle fon
ti alternative. Con la nforma at
tuale, l'Enea sarà impegnato 
invece che nel solo settore 
energetico, anche in quello 
ambientale e tecnologico. 

Sono preoccupati i cinque
mila dipendenti, in gran parte 
scienziati e ricercatori, sparsi 
tra la Casaccla ed altri centri 
come quello di Frascati e di 
Bologna. Tanto che in duemila 
hanno sottoscritto in pochi 
giorni un appello che racco
manda i gruppi parlamentari 
la rapida approvazione della 
nforma. Oltretutto ora lo Stato 
spende 700 miliardi all'anno 
esclusivamente per far vivac
chiare i suoi tecnici. Nel futuro 
invece si prevede la separazio
ne fra in spesa corrente (500 
miliardi) e quella per attività 
programmatiche plunennali 
(400 miliardi) senza le quali 
l'Enea diventerebbe l'ennesl-
no ente inutile. QR.W. 

l'Unità 
Domenica 
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